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LUCA REBAGLIATI

ALBENGA

Là in fondo si intravede uno 
spiraglio, intanto la battaglia 
per l'ospedale e il pronto soc-
corso assume talvolta i contor-
ni di una vera e propria zuffa. 
Non soltanto perché il presi-
dente Giovanni Toti e il sinda-
co Riccardo Tomatis alzano la 
voce (e si dice sia volata anche 
qualche parola grossa) quan-
do si discute, ad esempio, dei 
lunghi tempi d'attesa al pron-
to soccorso del Santa Corona, 
e perché si fa sempre fatica a 
capire quali saranno i “conte-
nuti” dietro l'etichetta di pun-
to di primo intervento, ma an-
che perché l'incontro di marte-
dì suscita code polemiche.

Lo spiraglio che si vede in 
lontananza  è  rappresentato  
dal fatto che, alla fine dell'acce-
sa discussione, l'assessore An-
gelo Gratarola ha definito il fu-
turo Ppi come «una struttura 
di pronto soccorso a bassa com-
plessità, in cui i cittadini trove-
ranno risposte  per  patologie 
che in generale, se affrontate 
nel Dea di secondo livello, ri-
schierebbero di congestionar-
lo». Parole che non sembrano 
del tutto distanti dalla richie-
sta del sindaco Riccardo Toma-
tis, che parla di «un punto di 
primo intervento funzionante 
per 24 ore al giorno e con le 
stesse funzionalità che aveva 
pre-Covid». Ma, pur essendosi 
avvicinate  le  due  posizioni,  
non sembrano ancora trovare 
un punto di contatto, soprat-
tutto quando Tomatis precisa 
che il Ppi deve essere una tap-
pa intermedia verso un vero 
pronto soccorso.

«Con la realizzazione dell'o-
spedale di base avremmo tutti 
i reparti previsti per poter ave-
re un pronto soccorso», sottoli-
nea Tomatis. Su questo la Re-
gione è scettica ed è più che 
mai aperta la discussione sul 
“peso” che deve avere in que-
sto senso l'incremento espo-
nenziale (durante l'estate i pe-
riodi delle vacanze) della po-
polazione effettiva rispetto a 
quella residente. Ma anche la 
natura stessa dell'incontro di 
martedì ha suscitato tensioni. 
Il capogruppo leghista in Re-
gione, Stefano Mai, non ha par-
tecipato, a differenza (come si 
fa  notare  dall'entourage  del  
presidente) del collega di grup-
po Brunello Brunetto. «Una vi-
sita così importante - ha detto 
Mai - avrebbe dovuto prevede-
re la presenza e il coinvolgi-
mento di tutti i sindaci del di-
stretto albenganese e non esse-
re un incontro ristretto». Nel 
centrodestra ingauno qualcu-
no (Eraldo Ciangherotti, Cristi-
na Porro e Diego Distilo) attri-
buisce la responsabilità dell'as-
senza dei sindaci del circonda-
rio al primo cittadino Riccardo 
Tomatis, che però nel far nota-
re come la lista dei convitati 
non sia stata redatta a palazzo 
comunale, punzecchia i rivali.

«Oltre a non essere stati ca-

paci di far comprendere al pre-
sidente Toti, che hanno soste-
nuto in ben due elezioni, le esi-
genze di Albenga - ha detto -, 
non sono riusciti neppure a far-
si ricevere dal “loro” presiden-
te». La Regione non intende 
entrare nella polemica sul ver-
tice di martedì ma si fa notare 
come il Piano sanitario preve-
da che ci sarà un incontro isti-
tuzionale con tutti i sindaci.

In realtà, le parole di Mai 
sembrano avere un altro de-
stinatario, almeno quando di-
ce: «Avevo chiesto all’assesso-
re dati sul futuro dell’ospeda-
le per sapere quali reparti tra 
pubblico e privato sarebbero 
stati attivati, ma non ho anco-
ra avuto risposta». Quello su 
cui tutti sono d'accordo: dal 
comitato spontaneo all'inte-
ro  Consiglio  comunale,  dai  
sindaci che hanno approvato 
mozioni a Mai è che Albenga 
deve avere  un vero reparto  
d'emergenza.—
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Intervento di Giampiero Storti

“Necessario un Dea
che integri il San Paolo
con il Santa Corona”

La sede resta indefinita

Trasloco del 118
ormai è tramontata
l’ipotesi Albenga

Ospedale di Albenga, Mai critica Toti
“Serve un vero reparto di emergenza”
Il capogruppo leghista in Regione: “Non tutti i sindaci sono stati convocati”. Prove di dialogo tra Tomatis e Gratarola

IL CASO / 1

«L
a provincia ha 
bisogno di  un 
unico  grande  
Dea  di  secon-

do livello diffuso, che integri 
l’ospedale di Savona e Pietra». 
Il comitato Amici del San Pao-
lo vara un documento per dare 
corpo al progetto del Dea diffu-
so, dopo aver già paventato l’i-
dea all’indomani della presen-
tazione della bozza del piano 
sociosanitario della Regione. 
Il progetto è stato presentato 
ieri  a  Savona dal  presidente 
del comitato, Giampiero Stor-
ti,  nell’incontro  organizzato  
dal  sindaco Marco Russo ri-
spetto al piano sanitario.

«Abbiamo a cuore il futuro 
della sanità savonese e perciò 
proponiamo una soluzione lo-
gica - ha spiegato Storti -. Per 
essere classificato come Dea di 
secondo livello, il Santa Coro-
na di oggi manca di specialità 
essenziali, che in molti casi so-
no presenti al San Paolo, il qua-
le però è classificato Dea di pri-
mo livello. La giunta regionale 
ha chiesto la deroga al Ministe-
ro per il Dea II di Pietra. Parreb-
be invece più corretto e coeren-
te chiedere  una deroga che,  
mettendo insieme le strutture 
complesse  (specialità,  ndr)  
presenti o nell’una o nell’altra 
struttura, porti alla nascita di 
un Dea II diffuso». Il comitato 

cita gli esempi: «Il Santa Coro-
na ha varie specialità che man-
cano a Savona: neurochirur-
gia, medicina nucleare, chirur-
gia vascolare, chirurgia plasti-
ca ricostruttiva, neuroradiolo-
gia, gastroenterologia, malat-
tie  infettive  osteo-articolari,  
ortopedia e traumatologia in-
dirizzo protesico, unità spina-
le. Ma il San Paolo ha strutture 
complesse che Pietra non ha: 
radioterapia, nefrologia e dia-
lisi, otorinolaringoiatria, oculi-
stica, ortopedia e traumatolo-
gia-chirurgia della mano, ma-
lattie infettive, dermatologia, 
punto nascita, pediatria e neo-
natologia del Gaslini diffuso. I 
due ospedali già oggi lavorano 
sinergicamente, viene citata la 
possibilità  di  impiegare  éq-
uipe itineranti che, pur richie-
ste negli anni, non si sono mai 
rese operative, preferendo tra-
sferire i pazienti gravi. È ora di 
cambiare organizzazione».—

L. B. / S. C.
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IL CASO / 2

N
on si placa la polemi-
ca sul trasferimento 
del 118 da Savona, 
ma  ora  il  “pallino  

della decisione” passa ai verti-
ci dell’Asl savonese e imperie-
se: non solo dovranno unire le 
forze, ma dovranno valutare 
dove collocare il nuovo servi-
zio. In base al nuovo piano so-
cio sanitario, infatti, le centra-
li operative liguri passano da 
5 a 3, pertanto le due Asl di po-
nente condivideranno il servi-
zio. In prima battuta si era ipo-
tizzato di posizionare la nuo-
va centrale a metà strada, ad 
Albenga,  vicino  alla  sede  
dell’elisoccorso Grifo. Tutta-
via  l’idea  è  decaduta,  visto  
che, come trapelato dalla stes-
sa Asl savonese, ad Albenga 
non esistono locali  idonei e 
già pronti. In attesa di schiari-
te, l’ipotesi di un trasferimen-
to del servizio da Savona non 
solo ha generato malumori , 
ma  è  diventata  terreno  di  
scontro politico in Regione.

«Sulla  centrale  operativa  
del 118 nel Ponente la giunta 
brancola nel buio – ha attacca-
to il consigliere Pd Roberto Ar-
boscello - conferma l’accorpa-
mento tra Savona e Imperia, 
ma non sa dove sarà collocata 
e come sarà gestito il trasferi-
mento del personale. La giun-
ta non può a poche settimane 

dalla presentazione del piano 
socio sanitario non sapere an-
cora nulla. Prima di ipotizza-
re spostamenti bisognerebbe 
accertarsi se sia davvero ne-
cessario spostare la centrale 
operativa  dal  capoluogo  a  
una sede indefinita». «Nessu-
no brancola nel buio – la secca 
replica dell’assessore alla Sa-
nità, Angelo Gratarola -, si se-
gue soltanto una legge nazio-
nale che anche i consiglieri sa-
rebbe bene conoscessero. Al 
momento la Liguria ha 5 cen-
trali del 118 ed è previsto che-
debba averne 3: per il Ponen-
te ci sarà una sola centrale per 
le richieste di Asl 1 e Asl 2. Sa-
ranno le due Asl, di concerto, 
a individuare il luogo più ido-
neo in cui opereranno un me-
dico  responsabile  del  servi-
zio, gli infermieri e in prospet-
tiva i tecnici opportunamente 
formati, processo già in atto 
in altre regioni». —

L. B.
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Ad Albenga continua il dibattito sul futuro del l’ospedale Santa Maria di Misericordia

I NODI DELLA SANITÀ

Plodio è il  comune savonese 
più “generoso”, e il secondo in 
Liguria, in tema di consenso al-
la donazione di organi e tessu-
ti. La classifica delle province 
liguri vede invece Savona al 
terzo posto (31° in Italia), men-
tre la Liguria si posiziona setti-
ma regione in Italia. 

Questo,  secondo  il  report  
“Indice  del  dono”  realizzato  
dal Centro nazionale trapianti 
dell’Istituto superiore di sani-
tà in vista della 26° Giornata 
nazionale per la donazione e il 
trapianto di organi e tessuti, 
che si terrà il 16 aprile. Il rap-
porto analizza i numeri delle 
dichiarazioni  di  volontà  alla  
donazione di organi e tessuti 
registrate  nel  2022  all’atto  
dell’emissione della carta d’i-
dentità elettronica nelle ana-
grafi comunali.

Plodio è il secondo comune 
più  generoso  in  Liguria.  Ha  
raggiunto un indice del dono 
di 83,43/100 punti  grazie a 
un  tasso  di  consensi  del  
91,4%, con un’astensione del 
23,9%. È secondo solo a Sebor-
ga,  in  provincia  di  Imperia,  
che ha raggiunto un indice del 
dono di 84,16/100, grazie a 
un  tasso  di  consensi  
dell’86,4% con un’astensione 
del 12%. Sul podio anche Me-
le (Genova), che era prima nel 
2021. Ottimo anche il risulta-
to di Arenzano, che ha raggiun-
to l’ottavo posto a livello nazio-
nale tra i comuni medio-picco-
li (5-30 mila abitanti).

La provincia di Savona è ter-
za in Liguria, dopo La Spezia e 
Genova (31° in Italia). L’indice 
del dono della provincia di Sa-
vona è  di  61,14/100,  con il  
72% di  sì,  il  28% di no e il  
45,1% di astenuti. La Liguria è 
risultata 7° tra le regioni italia-
ne (era 6° nel 2021), con un in-
dice  del  dono  di  61,43/100 
(consensi  alla  donazione:  
71%), sopra la media naziona-
le che nel 2022 si è attestata a 
quota  58,64/100  (consensi  
68,2%). Secondo il trend na-
zionale, le percentuali di con-
senso maggiori sono state regi-
strate  tra  le  donne  (71,3%,  
contro il 66,2% di sì espresso 
tra gli uomini) e tra i 35-40en-
ni (72,6%), mentre l’opposi-
zione alla donazione è legger-
mente più altra fra i giovanissi-
mi  (nel  2022  il  30,2%  dei  
18-25enni  ha  registrato  un  
no) per poi crescere esponen-
zialmente  oltre  i  70  anni  
(42,4% di no tra i 70-80enni, 
56,5% tra gli over 80).—

D. G.
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la statistica

Donazione
degli organi
Plodio è il paese
più generoso

Giampiero Storti Gli operatori del 118
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